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R.ussmm>. - L'ipotesi dell' in1luenza del moto della sorgente sulla velocitl della .luce 
(ipotesi balistica) ha gia condotio l'A. a dare una spiegazione generale dei fenomeni fonda­
mentali delle • variabili •· 

Si propone ora l'A. in quesio scritto di esaminare se dallo schema teorico gil elaborato 
p0118& acaturlre la legge di M1SS LJU.VITr, che dl una relazione fra la grandezza stellare as­
soluta ed il periodo delle Cefeidi di uno stesao ammasso stellare. Espone, percib, alcuni teo­
remi che esprimono le condizioni neeessarie perché le doppie contenn~ in un ammasso pos­
B&D.O apparirci come variabili, e deduce una relazione generale fra la somma delle masse 
dei due astri della doppia ed il periodo del cambiamento di luce. 

Per potere, poi legare questo periodo alla grandezza stellare, prende l' A. in esame lo 
stato delle ricerche di EDDINGTON e di JJWU~ relative alla relazione fra la ma88a e la lumi· 
nosita delle stelle, e cosi trasportando la formala dl EDDING'l'ON - o quella più corretta di 
JJIIANS - nella precedente relazione fra massa e periodo, perviene alla legge di Mtss LJU.VITr, 
la quale legge viene in tal modo a fornire una nuova e forte prova, in favore della spiega­
zione balistica delle variabili e della sua ipotesi fondamentale (in1luenza del moto della sor­
gente sulla velocità della luce). 

Discute infine brevemente la posizione di questa ipotesi rispetto alle moderne teorie della 
luce, e ne trae la conclusione che l' accordo con queste e semplice e na~urale. Viene in ul­
timo brevemente accennata e confutata un' obiezione, di scarso conto, fatta da SALm' ad un 
precedente scritto. 

1 ). - Alcuni recenti scritti ( 1) sulla validità del «principio balistico ,. 
nella propagazione della luce, mi danno l' occasione di tornare su questo 
argomento di cui mi sono a lungo occupato. 

Il fine che mi propongo in questa Nota, è quello di esaminare se lo 
schema di spiegazione dei fenomeni della variabilità delle stelle che da 
tale principio discende (l) sia capace di dare ragione dell' interessante legge 
scoperta di Miss LEA. viTT e riguardante le « Cefeidi ,. appartenenti ad uno 
stesso ~sso stella.re. 

(l) TIIIIPANABO - Rend. Lincei, 12, 1980 p. 334. 
CRDINA • Rentl. Llncei, 13, 1931. 

(2) Come ripetutamente ho scritto quesU. deduzione si ricava in modo cosi immediato 
e nece88ario da consentirci di considerare i risultati delle 0888rvazioni come un sistema 
fortissimo di prove in suo favore. 
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E mi sono tanto più volentieri Ia.sciato indurre a tornare sulle idee 
che da anni ho sostenute, perch~ ho tl.ducia che i miei sforzi troveranno 
orma.i meno sfavorevole accoglienza da parte di coloro che della questione 
si sono interessati, e meno scettica da parte degli altri. 

I cambiamenti profondi che dal 1928 ad oggi sono intervenuti nelle 
teorie sulla c luce », e piil particolarmente le idee fondamentali della 
c meccanica quantistica » e di quella c ondulatoria » hanno sgombrato il 
terreno dei presupposti essenziali della classica teoria delle onde, a cui il 
pensiero tl.sico era rimasto per tanto tempo tenacemente attaccato ed hanno 
con cib stesso fatto giustizia di parecchie obiezioni a me rivolte e che 
furono quaSi universalmente considerate come « decisive » ed « insuperabili » 
contro l' applicazione del principio balistico alla luce. 

Alludo specialmente a.lle obiezioni basate sull' e:ft'etto DoPPLlll'B, a 
proposito delle quali riuscirono vani J ad a torto • i miei ripetuti richiami, 
che avvertivano avere esse valore 1oZam6nt6 nel campo della classica teoria 
delle onde, cioè MZl' ambito tU quella, teoria, oontt-o 0t1.i il poBt-t~.latc ba'Uitioo 
iuorgMJG, e ohe percib 'bisognava prudentemente mettere in mora, non 
appena ri jo11two "oluU ~" gU elBmtmtt tU fatto ola6 pot61Btwo .tUtare 
pro o oORtro Z' appUoab,UtG tlst ~ alla Zuo6; e riusci perfino vana la 
espicita dichiarazione contenuta nella chiusa della Nota (l) dei pro:ft'. LBVI· 
OIVI!r.&. e OoBDINO la quale avvertiva non poterai ritenere valide le con· 
siderazìoni sviluppate nel loro scritto sul terreno delle teorie nuove. 

Ed infatti le spiegazioni dell' detto DoPPLBB che sono state date in 
seguito nell' ambito di queste teorie, mentre portano a risultati esattamente 
concordanti con quelli della teoria classica, per quanto si riferisce a.ll' ef· 
fetto tU ""ZoMtà, non lasciano posto a quell' altro e:ffMito tU aooB~, 
che fece credere - con la enorme misura che avrebbe dovuto assumere 
nel caso di certe stelle variabili - clamorosamente smentita l'ipotesi balistica.. 

Delle altre obiezioni che mi sono state rivolte nessuna ebbe carattere 
pregiu.diziale e concettuale. Segnalavano esse discordanze concrete che 
sarebbero risultate fra, certe particolarità che il mio abbozzo teorico (l) 
del fenomeno di varia.bilità stellare prevedeva ed i dati diretti dell' osser­
vazione. E di tali obiezioni malgrado la loro debolezza, dipendente sopra­
tutto dalla incertezza di quei c dati » ho fatto un ampio e minuto esame ; 
e mi è riuscito sempre di eliminarle, e qualche volta di trarre da esse nuovi 
argomenti, vere brillanti prove in favore del principio balistico. 

Un punto solo è rimasto flnora senza mia risposta, perch~ non mi ~ parso 
me..wita.sse il prohmgs.re una polemica. ch6 oominciava a. divenire &01'6 e sta.n· 
cante, ma non mancherb di chia.rirlo, ora che se ne presenta. l' occasionet dopo 
che avrò esposto quanto costituisce l'oggetto principale di questa Nota. 

(l) Rend. Linoei 3, pag. 707 (1926). 
(!) :Jb superfluo dire che non ho la presunzione di ritenere • perfetto • il mio schizzo 

teorl.co. che dovrà. certamente eaere ancora molto migliorato e completato per potere adat­
tarsi a tutti i cui concreti. 
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2). - Secondo Miss LBA. VITT esiste una relazione fra le grandezze 
effettive ed i periodi delle Cefeidi appartenenti ad uno stesso ammasso 
stellare. Precisamente per tali variabili le grandezze stellari effettive ri· 
sultano sensibilmente proporzionali al logaritmo del periodo del cambia· 
mento di luce. 

Questa importante legge, scoperta per le variabili della Piccola Nube 
di Magellano, è stata confermata da altri, anche sopra stelle di altri 
ammassi stellari, e forma una di quelle strane e misteriose regolarità -
nel campo delle var...abili - di cui invano si è cercato di dare un qualsiasi 
elemento di giustiftcazione ; e di cui, invece, riesce subito di dare una 
ragione BMAplioe ed t.mBt:Uata non appena ci si metta dal punto di vista 
della spiegazione balistica del fenomeno della « variabilità ». 

Per raggiungere questo 1l.ne bisogna premettere alcune semplici ed 
interessanti proposizioni che scaturiscono immediatamente dal mio schema 
teorico. 

Comincerò, pertanto, col ricordare che secondo tale schema ogni stella 
variabile sarebbe una « doppia ,. (o una « stella complessa ,. ) e, che la 
rotazione di ciascuno dei corpi costituenti la stella attorno al comune 
centro di massa darebbe origini a cambiamenti dell'intensità luminosa 
solo allorchè fra le grandezze che caratterizzano n moto passano certe 
relazioni (t). 'Mettendoci nel caso più semplice in cui il moto dell' astro 
centrale sia trascurabile (per lo meno ai :ftni del cambiAmento di luce che 
potrebbe derivarne) ed in cui il moto del compagno rispetto al centro 
dell' altro astro si possa considerare come circolare ed uniforme e chia­
mando con 

fl, la distanza del centro di rotazione dall' osservatore; 
" , il valore numerico della. velocitA orbit.ale ; 
1: , 11 tempo della rotazione ; 
c, la velocità della luce (da un corpo in quiete rispetto all'osservatore); 

si trova che la variabilità dell'intensità di luce, e perciò della gmndezza 
stelmre, può avvenire solo quando fra le superiori grandezze passa la re­
lazione: 

essendo 

" b=-c 

(l) Cfr. M. L.a. RosA.. Z. f. Phys. 31, 9, 333, 1924; N. Clm., Genn. 19!4. 

6 
C. CA.l'WATA. Rend. Lincei 6, p. 296, 1927; 7, p. 337, 1928. 
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e dove il segno ~:S sta ad indica.re che il prodotto Kb può variare dentro 
limiti piuttosto ampi, attorno a.l valore 1/2 7t ; il quale è quello per cui il 
fenomeno di variabilità a.ssum.e il ma.ssimo sviluppo, presentando la. massima. 
ampiezza. e massimi di luce spostati di un quarto di periodo rispetto a.i 
massimi della. velocità radiaJe. 

Ricorderò ancora che la. particolare forma della. curva. di luce e l' am­
piezza del cambiamento risultano legate fra. loro e dipendenti insieme dal 
valore del nostro prodotto, in modo che in base a.i valori di questo si 
dovrebbe poter fare una classi.flcazione razionale delle variabili, e viceversa.. 
Possiamo dunque dire - sempre secondo il mio schema. - che per tutte le 
va.ria.bili di uno stesso tipo, se la cla.ssiftcazione è fondata in modo esa.tto 
sui criteri anzidetti, si deve avere approssimativamente uno stesso valore 
di Kb (i). 

In altre parole, la relazione : 

[lj 

non solo esprime la condizione necessaria. e suftlciente alla comparsa del 
fenomeno di « va.ria.bilità » in dipendenza del moto, ma. con l' intesa. che 
p0 abbia. uno piuttosto che un altro valore numerico, serve a determina.re 
i « diversi tipi » di variabili, in modo che a.d ogni tipo corrisponda. nn 
certo p0 e viceversa. Chiameremo perciò questo fattore Po il « parametro » 
del tipo {1). 

Si supponga. ora. che fra le variabili, di un certo tipo si vogliano con­
siderare sepa.rata.mente quelle che appartengono ad un « ammasso stella.re • 
a.ssa.i lontano; basta. allora introdurre nella. [1] la condizione che la. il sia 
anch'essa. praticamente costante, e si ha. la condizione : 

" l -~-r.Po 
~ Sh: 

(S] 

essendo p= ~ una quantità Btmribilwmte ooBtan.te che per brevità ohia­

mM"emo la OOB'ttmte ilBU' t.lfMAtJBBO. 
2n 

Moltiplicando la [3] per 2 7t e ponendo --:;- = m e "= m r avremo : 

[BJ 

(l) In realti., volendo stabilire dei criteri pià esatti di classificazione occorrerà tenere 
conto anche del moto dell'astro centrale, ed eventualmente degli altri compagni, e costruire 
la curva di luce risultante dalla somma dei cambiamenti di intensità dei singoli corpi. In 
generale, però, si potrà procedere nel modo da noi supposto, prendendo a base il cambia­
mento pià cospicuo ed apportando le modiflcazioni dipendenti dal moto degli altri corpi 
i quali prendono il carattere di perturbazioni. 

(2) L' ellittlcità delle orbite complica queste considerazioni, in quanto rende variabUe la 
p0 ; ma si può senza gravi diftlcoltà fare l'estensione, riferendoci ai valori medi. 
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Queste formole esprimono due deduzioni estremamente importanti 
della teoria balistica. 

La [2] dice che : 
Fra t.tte le Btelle doppie (o oomp'IMB6) prBBMH m U MAtJICIBBO pOBBtmO 

a,ppariroi oome « flariabili,. di Uft à.Bttwmirlato tipo, Bolo quelle pw lB quali 

il rapporto : ~ pratioamMte uguale al prodotto dBZZa oolttmte à.BW amtt~C~~Bo 
pBr il pa.rMAIJtf'o à.Bl tipo tli'DiBo pBr 2 7C • 

La [3] dice che 1JOB80M apparirci cOMe flariaWU di tm dato tipo Bolo 
qwlle tJoppiB à.BW tJfMIIGBBO pBr le qt&a.Zi l' aooelBra.doM media., a cui à sog­
getto il compagno girevole per parte dell' altro astro, ~ uguale al prodotto 
dBUa OOBtt.IJite à.BU' t.lfHit.IBBO pBr il part.IMBtro à.Bl tipo. 

E poiohà questa accelerazione à quelJ.a. del moto del compagno rispetto 
al centro della stella principale, avremo ohe essa dipende dalla maasa di 
questi corpi e dalla loro mutua distanza, nel modo espresso dalla legge di 
NEWTON, sicchà possiamo dare alla [3] l'espressione seguente: 

(4) 

dove f.L è la costante della gravitazione, M= Mt + M, è la massa totale 
del sistema e r il raggio dell' orbita descritto dal compagno nella rotazione 
attorno all' altro astro. 

Scrivendo poi nella [2] 
9
:" al posto di " ed eliminando fra essa e la 

[ 4:] la r , troviamo la notevolissima relazione : 

dove p à una nuova costante, (che chiamerò « costante di LB&. VITT ,. ) 

data. da: 

l { l )' P= p;- g~ y8 Po8 [5) 

Quest' ultima relazione ci dice che fra tutte le doppie di un ammasso 
poSBOno apparirci come flariGWU tJi Uft dato tipo BOlo qulle pBr oui '""'"'e 
oAe le fllt.IBBB d8i cMtri attraMti ritmo propornmat.di alla quarta potenza 
del periodo di rotazione del compagno (ossia del « cambiamento di luoe ,. ) ; 
la costante di proporzionalità essendo uguale alla costante di LBA.. VITT 
(calcolata per quel tipo e per quell'ammasso). 

Ora fra tutte le variabili conosciute, il gruppo delle Oefeidi risponde 
molto bene ai criteri di classiftoazione sopra accennati, e però si pub 
supporre che sia soddisfatta (praticamente) la condizione Kb 0::1. costante. 

Si tratta di un insieme di stelle che hanno curve di luce aasai distin­
tamente caratterizzate, ed ampiezze di variazioni poco diverse fra loro. 
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Be dunque ci fermiamo a considerare le OefBiM di uno l't6l8o tu~MJ~t.~~IO 
dobbiamo - secondo lo schema. balistico - aspettarci che sia soddisfatta. la. 
[ 5] cioè che sia : 

[5') 

e potremmo di più prevedere l' esistenza di un legame fra. la gr~ 
mUcwe t.UBOlvttl (che come Bi sa è data. da 2,5 log B , essendo B la quantitè. 
totale di luce irradiata. dalla stella.) ed il periodo di variabilità 't se ci 
riuscisse di rilegare fra loro la M e la B • 

Ora l' esistenza. di un legame intimo fra. queste due grandezze, relative 
ad una stessa stella., è stata giè. da pochi anni in qua stabilita. 

n prof. EDDINGTON ('), per il primo, basandosi sopra le conoscenze 
teoriche ormai acquisite sullo stato interno delle stelle e sul loro equilibrio 
irra.diativo dedusse la notevolissima relazione : 

-m=f(M)+bo [6) 

dove M è la. grandezza. stellare assoluta., dell' astro, e f (M) indica una 
funzione della. sua. massa che in prima approssimazione si traduce nella 
proporziona.lità diretta. a log M e dove b0 è un parametro che raccoglie in 
sè tutti gli elementi di incertezza che possono venire sia. all' osservazione 
sia dal gioco di fattori poco in11.uenti e trascurati nella. teoria. 

Questa. conclusione, però, non è stata. generaJ.m.ente accettata. Il 
prof. JBANB (') discutendo dal canto suo la questione dello stato intemo e 
dell'equilibrio irrad.iativo delle stelle, è giunto alla. conclusione che il 
legame tra. m ed Jl deve con~nere, per ragioni intrinseche &l problema., 
un termine dipendente da. P (temperatura. assoluta dello strato superficiale 
della stella.) ed ha. sostituito alla. relazione di EDDINGTON la seguente : 

-m= • (M)+ a, log T+ a. [7) 

dove • (.M} è ancora sensibilmente proporzionale a. log M; a, un coefticiente 
sensibilmente costante, che in pratica. (cioè nell' applicazione ai casi concreti 
in cui un confronto diretto con l'osservazione è stato possibile) è ri· 
sulta.to sempre molto vicino a. 1, ed a. una. costante. Scrivendo al posto 
di • (M) , t~t log M e facendo as = l abbiamo, dunque: 

-m=a1 logJL +log T+a1 [7') 

Discutendo la. sua. equazione, e confrontandola con i dati più sicuri 
dell' osservazione, il prof. JBA..NB stesso ha però riconosciuto che i risnlta.ti. 
a cui Bi perviene non sono sensibilmente discosti da. quelli già ottenuti 

(l) M. N. 84, p. 104, 308, 372 (1924). 
(2) M. N. 85, p. 196, 394:, '782 (1925). 



dall' EDDINGTON, almeno per quanto riguarda l' accordo con i dati concreti, 
nei casi per i quali la conoscenza della parallassi e delle ma.tBB raggiunge 
quei limiti di approssimazione che sono necessari per dare una certa forza 
alle verift.che numeriche. 

Malgrado le divergenze concettuali era le due teorie resta dunque 
stabilito, ed in modo inoppugnabne, l' esistenza di un legame semplice 
per le nostre grandezze, legame che non si allontana (come l' applicazione 
pratica ha dimostrato) dalla formola di EDDINGTON, e che è certamente 
assai da vicino rappresentato da quella di JEANS. 

Accoppiando la formola di .EnnmGTON con la [IS J da noi stabilita 
troviamo (1): 

-m= 4 a log..: + b' dove b' = b0 log :p' 

E facendo lo stesso, per la legge di JBA.NB abbiamo: 

-m= 4: a,Iog..: + log 'l'+ a.' dove a.' = a.+ a1 log :p' 

La prima traduce in termini rigorosi una legge interessante che è una 
generalizzazione di quella trovata da Miss LBA. VITT per le Oefeidi; essa 
infatti stabilisce, a meno di una costante, la proporzionalita\ fra le grandezze 
stellari dettive delle variabili di uno stesso tipo e di uno stesso ammasso 
ed n logaritmo del periodo del cambiamento di luce ; l' altra arriva al 
risultato stesso a meno dell' aggiunta del termine contenente n log P. 

E si comprende che se per le stelle di uno stesso ammasiJO la P non 
varia di molto da caso a caso l' induenza. di questo termine può risultare 
piccola abbastanza, per rimanere assorbita • proprio come vuole l' EDDINGTON • 
nell' incertezza del rimanente termine. 

In ogni caso n suo giuoco sarà sempre quello di un modesto termine 
di correzione che si farà sentire poco in questo genere di relazioni che si 
scostano per natura loro dal carattere di leggi rigorose. Ad ogni modo 
non sarà superil.uo avere sott' occhio i dati dell' osservazione ridotti nella 
forma più adatta al confronto con le formole ; se ne potm forse trarre 
qualche elemento di giudizio. 

A :flne di eliminare dai oa.lcoli quanti più elementi d' incertezza è 
possibile, conviene di servirsi di una stella di confronto (appartenente al 
gruppo in esame), e di riferire ad essa tutte le osservazioni, nel modo 
seguente: 

(l) Per aempllci~ dl acrlttura e dlllnguagglo abbiamo trattato la [5~ come un' egnaaUanza 
ma terremo aempre presente che 8118a deve 8ll8er8 verl1loata, denko llmltl di approalmazlone 
non troppo ristretti. 

Inol.ire faremo notare che le due componenti di una doppia hanno :maue, in generale, 
poco diverae, ln modo ob.e al pub ritenAre la M &eDBibilmente uguale alla M1 - m888& 
dell' aatro centrale - moltiplicata per nn fattore compreao tra l e l e poco diverso da l. 
Scrivendo dunque nella formola di BDDINGTOM o di JBANB U log M invece di log .M, al viene 
1n tondo a mutare solo U valore a. . 
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Be t11o , Mo , to , .T'o sono le grandezze spettanti alla stella di confronto 
avremo, per di1ferenza., le relazioni : 

secondo la legge di ElDD:mGToK, oppure : 

't T 
mg-m=4:a,1og~ +1og To 

secondo quella. di JBAD. 
Beoondo la prima dovremmo dunque aspettarci la costanza. del rapporto 

fra. (fAo- •} e log ....!..., ('} mentre, secondo l'altra., dovremmo aspettarci 
oro 

apprezzabili e saltuarie variazioni di tale rapporto dipendenti dalla regolare 

variazione di log -..!.. lungo la serie delle osservazioni e dai cambiamenti 
'to 

saltuari di log ~ • 
Prendendo i dati di osservazione da cui fu dedotta. la legge di 

::M:ias Llu. VITT e calcolando il rapporto 

n= =--mo--ll--....,....m_ 
1og 't - 1og 't0 

(8) 

abbiamo trovati i numeri che sono stati raccolti nella seguente tabella : 

Mass. Min. Med. Per. n, "' "" 
d 

1(.8 16.1 15 . .(5 1.25 1.061 1.55 

f4B 
16.4 15.60 1.66 1.681 1.91 

14:.8 16.4 15.60 1.76 1.722 1.97 

1o.1 16.9 15.70 1.88 2.07 2.15 

1.f.7 15.6 15.15 2.17 l l 
1.62 

14.4 !5.7 15.05 2.91 l 1.78 

14.7 15.9 15.90 3.00 l 2.62 

14.6 16.1 15.95 4.29 l 9.01 

{l) La costanza dl col si parla va intesa con quella larghezza di significato dichiarata 
nella nota (l) della pag. precedente ; sia per il carattere della [5], sia anche per la variabilità 
che atretta la quantltl b' della formola di EDDINGTON, la quale fra l'altro prevede pure 
l' inol111ione di un termine correttivo dipendente dalla temperatura. 
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Mass. Min. Me d. Per. 11.t, ns n, 

d 

\14.8 15.8 14.80 ~.55 2.08 1.990 

14.8 15.5 14:.90 4.97 um 2.406 

~~~ 15.4 14.90 5.81 1.58 2.575 

14.8 15.2 14:.75 5.82 1.740 2.71 2.129 

18.8 14.8 14:.80 6.29 2.417 1.307 

14:.1 14.8 14:.4:5 6.85 2.055 2.182 1.920 

14.0 14.8 14.4:0 7.48 1.968 2.412 2.20 

18.9 152 14.55 8.4:0 1.600 1.187 8.29 

18.6 14.7 14.15 10.84 1.984: 2.126 2.258 

18.4: 14.6 14.00 11.64 1.961S 2.236 2.229 

18.8 14.8 14.80 1iU~ US78 1.810 

t 18.4: 14.4 18.90 18.08 1.994 2.206 

18.4 14.8 18.85 18.74: 2.02 2.257 

18.0 14.6 18.80 16.75 1.88 1.948 

12.2 14.1 18.11S 81.94 1.976 2.08 1.90 

11.4 12.8 12.10 65.80 2.24:9 2.481 2.558 

11.51 12.1 11.65 127.0 2..145 2.258 2.270 

Si avverte che le colonne 1•, 2•, e 4• contengono i dati di osservazione 
riferiti da Miss Lli:A. VITT e cioè la grandezza della stella nei momenti del 
massimo e del minimo di luce ad i! periodo in giorni; la colonna s• con­
tiene le medie dei numeri della 1• e della. 2•, e che in mancanza di più 
esatte indicazioni vengono assunti come misure delle grandezze stellari 
etfettive ; i numeri delle ultime tre colonne contengono i valori trovati per 
la quantità " adottando tre riferimenti distinti. Più precisamente, a 1lne 
di eliminare in parte gli errori contenuti negli elementi della stella di 
riferimento, abbiamo assunto come ta.l.i i dati medi dedotti dai tre gruppi 
di stelle, che sono segnati con una graffa al margine della prima colonna 
e conseguentemente i rapporti della colonna R1 sono qttelli ottenuti pren­
dendo come riferimento i dati medi del 1° gruppo a partire dall'alto, cioè 
quello formato dalle stelle 2•, 3• e 4-; quelli della colonna "'s hanno come 
riferimento i dati medi del 2° gruppo (le stelle da 9 a. 12) ; e quelli segnati 
n. hanno come riferimento i dati medi delle stelle 20 e 21. 

I numeri delle colonne " dimostrano che la legge di Miss LBA. VITT è 
ben lontana dal rivestire il carattere di una relazione rigorosa. 
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I rapporti "' , non solo non sono costanti, ma dimostrano una lieve e 
generale dipendenza dai dati della stella di confronto che corrisponde bene 
a. quanto vuole la. formola. [8) ; e delle ampie :fluttuazioni e qualche sensi· 
bUissimo scarto che ben si accordano col carattere delle nostre relazioni, 
espresse come sono da limitazioni. 

L'accordo tra. questo genere di regolarità, empiricamente scoperte, ed 
il nostro schema. teorico non potrebbe essere migliore. La. legge di Miss 
LEA.. VIT1' può legittimamente essere considerata. come caso particolare del 
legame generale avanti stabilito. 

E poichè basi delle nostre considerazioni sono la relazione di EDDINGTON­
J:&A.NS fra m ed M e l' applicazione del principio balistico alla velocità 
della luce, si dovrebbe potere concludere che la. legge di Miss L'EA..VIT1' 

costituisce una valida prova. dell'esattezza. di questi presupposti. 
Il principio balistico esce, cost, grandemente fortificato da. questo suo 

nuovo cimento con la. « realtà » osservata.. 
Oiò malgrado mi rendo ben conto che ancora. gravi ostacoli troverti. il 

suo accoglimento nel campo teorico. 
La «relatività » ha reso senza dubbio grandi servigi agli sviluppi 

moderni delle teorie flsiche; e non è possibile rinunzia.rvi. 
Ma a. me sembra che l'adozione del «principio balistico» non debba. 

per necessità. portare alla. condanna. di quella teoria ; aJmeno nella parte 
più sostanziale: di quella che è stata cosi feconda. di aiuti a.lle costruzioni 
teoriche recenti. L' apporto veramente utile, e che ha avuto un grande 
giuoco è quello che riguarda la. dipendenza. della reazione d' inerzia (di un 
corpuscolo) dalla velocità. del moto : ossia quanto riguarda la reV1s1one 
delle basi del 2° postnla.to della. Meccanica classica.. In questo punto la. 
teoria. di EINS1'111IN si è assicurato un ind.iscntibile successo. 

Ora a me sembra che il medesimo risultato si sarebbe potuto conse­
guire con un diretto ed opportuno ritocco della relazione fondamentale fra 
forza, massa. ed accelerazione ; e sopratutto senza. la. necessità di ricorrere 
a.ll' espediente ingiustiftca.to della. costanza della. velocità della. luce che è 
stato sorgente delle tanto discusse e lamentate stranezze e che lo stesso 
EINSTEIN ha dovuto lasciar cadere negli sviluppi successivi. 

Un tentativo teorico in questo senso sarebbe forse assai fecondo e 
certo molto istruttivo. 

Nella speranza. che altri possa assumersi questo compito, e che un 
terreno di co:n.ci.lia.zione si possa. :presto trovare, debbo per conto mio insi­
stere, e con la. più salda. coscienza., sul 'DaZore eooefiottale che hanno ormai 
attinto le pro'lJe ài fatto in favore del principio balistico, (o quanto meno 
dell' ipotesi più I.a.rga., di una. certa. in:fluenza. del moto della. sorgente sulla. 
velocità. della luce). ~' ormai, tutto il campo dei fenomeni della variabilità. 
delle stelle, con gli aspetti che essa. presenta nei diversi tipi con le par­
ticolarità che in tali tipi presenta., e con alcuna delle sue leggi statistiche 
che viene a. confermare quell' ipotesi. 
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Tra le molte obiezioni che mi sono state rivolte la sola. che attende 
ancora una. risposta è l' ultima messa avanti da 'S.ALET; secondo cui p· ipotesi 
balistica sarebbe in ogni caso da rigettare per il semplice fatto che l' m­
tM&rittl lumifwBa à.i certe BtBUB à.O'DrBbbB paBBMB in certi cari per l' i'lljmito. 

A pa.rte l' opportunità, anzi il dovere, d' interpreta.re « cum grano salis » 
questo paaaaggio iBtmatat&Bo per l'infinito, che in certi casi presenta il 

rapporto ; ~ del mio schizzo teorico (ed a cui è proporzionale l' intensità 

della stella); cosi come si fa in tanti altri casi analoghi sia nella fisica 
che in altre scienze : a parte la giustiflcata possibilità di appoggiarsi al 
principio di conservazione dell' energia, esteso a tutto il periodo del cam­
biamento di luce - per dedurre l' ampiezza vem del massimo, cosi come 
ho suggerito nei miei lavori ; non è lecito, nello stato attuale delle nostre 
conoscenze, rigettare il principio balistico, malgrado le tante conferme 
assicurate, per questa sola circostanza. Ammesso pure che per eft'etto del 
sovrapporsi della velocità della stella con quello della luce, si sia condotti 
a prevedere che in un certo iBtaftte, ed in certi punti dello spazio tenda a 
prodursi un addensP.1Dento grandissimo di « fotoni », non si po.ò, al lume 
delle idee attuali, cone:.~lldere senz' altro che ciò possa avvenire senza che 
reazioni sorgano fra i var~ « fotoni » ; senza che si verifichino urti reciproci; 
senza che in qualche guisa ~'lrgano nuovi rapporti fra questi enti diretti 
a modificare, più o meno, la c~'ldizione eccezionale che tende a prodursi. 

E se si aggiunge a queste, h 'ln solamente possibili, ma più che pro­
babili circostanze, l' altra che ci è impedito nella concretezza delle osser· 
vazioni di cogliere le modalità iBtafttaftee del fenomeno, rapporto a cui 
veniamo a conoscere un qtrid 1IIBt.Utlm di quanto avviene in un certo 
intervallo ; intervallo che deve essere non solo ftnito, ma sempre assai 
grande rispetto ai tempi che entrano in gioco nell' BBMII6 di queste reazioni 
elementari fra fotoni, si vede come e quanta sia ardita t'.d infondata la 
pretesa di chi, chiudendo gli occhi a.i fatti accertati, voglia, in neine di 
cosi oscure ed intricate incognita, mettere a.l bando uno. corrente di pensiero 
che si è dimostrata tanto feconda, anche se essa - come tutte le conce· 
zioni umane - non è in grado di tutto coordinare, di farci tutto capire, 
di tutto spiegare. 
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reveraing layer, and no decrease of equatorla.l acceleration. The avera.ge v&lue 
found Cor the velocity of rotation for the reversing layer is discussed an d compared 
with results of preceding analogous determinations. 

On the varlatlons of the elements of the orblt in the problem of the two Bodles 
correspondlnc to a partlcular modiflcatlon of the Newtonian law. 

by Lucio Gialanella 

ABSTRACT. - The antor studies a problem's type of the two bodies deter­
m!ned by a centrai force in whicb to the term of the newtonian attraction is 
added another term proportional to a given fnncti.on of the distance of the two 
bodies. Then, considering the term, to be added, of force in the expression of the 
potentia.l as perturbing fnnction, and using some methods of the Celestial Mecanic, 
he has dedacted the values of the peJ"turbations of the first order of the elements 
of the conlc&l tra.jectory, which however, results deforma.bJe a.nd turning 
(girevole) around the focus. Be has tben particularised tbe expression of the 
additional force adding to the n-ewtonia.n force a. term proportional to the third 
poweJ of the inverse distance; and he ha.s shown that in snch case the va.lues of 
the pe:l'turbations that are derived from it need not disa.gree with those furnisbed 
from the observations (dlsplacement of the perihelion of Mercury). 

On the contour of the Mqnaslum tripi et 11 P -11 S !n the sun' s spectrum. 

by Guglielmo Righi,d 

ABITB.A.CT. - The contour of the two linea l.5172 and l.5188 in di:fferent points 
of the sun's eqnatorial radius is determined with spectrophotometrical methods. 
The real intenaity or equiv&lent width are deduced from the contours. From 
these the correspondlng optical depths are obtained with theoretic&l considerations. 

Obaervatlons vf stara occulted by the Moon. (January • December 1930). 

by Attilio Oo'Zacmch 

AIIBTBA.CT. - The · occultations ha ve been observed at Arcetri with the Amici 
equatorJ.al of 86 cm. and with that of the R. Navy of 18 cm. They eontinne 
thoae formerly carried ont with the rednotions and the calculatioDs of the 
dlfterencea O - C. 

A new proof on the dependance of the speed of the ll1ht on the motion of the 
source i ballstlc explanatlon of MJss Leavltt's law. 

by Prof. Michele La Rosa 

ABSTB.A.CT. - The hypotbesis of the intluence of the motion of the source on 
the speed of the llght (balistic hypothesis) has already led the author to give a 
generai explanation of the rundamental phenomenas of the « variables •· 



The author uow proposes iu this article to exanime 1f trom the theoretical 
schema already elaborated, he can deduct Miss LBAVITT"s law, whlch gives & 
relatlon between the absolute stellar magnitude and the period of the Cepheides 
of the same star cluster. He, therefore, expl&lns some theorems that express the 
conditions necessary so that the doubles cont&ined in a cluster can appear &s 
varlables, and deducts a generai relation between the sum of the masses of the 
two sta.rs of the double and the period of the change of light. 

In order then, to be able to bind thls perlod to the stellar ma.gnitude, the 
author examines the condltion of the EDDINGTON and JBANS researches relative to 
the relatlon between the mass and the lumlnosity of the st&rs, &nd so transporting 
the EDDINGTON formula, or that more correct one of J:mA:I'fs' into tbe precedlng 
relatlon between mass and perlod, he arrives at Miss LBA.VI'l'T'S law, whlch in 
such a way, turnishes a new and strong proof in favour of the baUstic explanation 
of the variables and of its tundamental hypothesis (intluence of the motlon of 
the source on the speed of the Ught). 

Be 1lnally dlscussed the posltlon of thls hypothesls in respect to the modern 
tbeories ofthe Ugbt, and draws the conclusion that the agreement with these theories 
ls slmple and natural. An objectlon of Uttle account, made by SALBT in a preceding 
article, is ft.nally touclled on and refated. 
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